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I risultati delle recenti ele­
zioni rendono possibile lo svi­
luppo di una discussione am­
pia. ma concreta e serena. 
non viziata da autocritiche 
generali e improduttive. Pro­
blema importante è precisa­
re intanto i punti di questa 
riflessione. Prima di tutto il 
voto permette al PCI di ar 
restare una perdita di con 
sensi ed in alcune situazioni 
di aumentarli; soprattutto il 
governo di sinistra, che si ri­
conferma alla guida dei gran­
di centri conquistati nel '75 
e che è possibile iti impor­
tanti regioni, consente una 
influenza positiva sugli equi 
libri politici nazionali 

In altri termini la nostra 
opposizione al governo nazio 
naie non è marginale né e 
marginata, potendo contare 
su questa funzione di gover­
no delle sinistre in tante real­
tà locali e regionali. La se 
conda considerazione discen­
de direttamente da questa: 
la importanza delle autono 
mie locali nella vita del 
Paese dà rilievo non secon­
dano alle alleanze che si 
stabiliscono a tale livello, ed 
una più salda collaborazione 
tra le forze di sinistra e de­
mocratiche avanzate può par 
tire anche da qui. 

Non è politicamente giusto 
perciò valutare gli orienta­
menti politici di un partito 
privilegiando esclusivamente 
la sua collocazione rispetto al 
governo nazionale: in parti 
colare ciò vale con il PSi. 
con il quale si tratta di co 
struire momenti unitari di 
confronto politico generale, 
di convergenza rispetto a 
scadenze urgenti, rendendo in­
tanto più forte l'intesa nel 
governo locale e nelle orga­
nizzazioni di massa. 

Sono convinto che sul no­
stro risultato sostanzialmente 
positivo abbiano influito e la 
nostra azione di governo, lad­
dove abbiamo amministrato. 
e le nostre posizioni politi­
che generali, più chiare e de­
finite rispetto ad un anno fa. 

Al tempo stesso non ci ha 
giovato l'assenza di fatto di 

Una riflessione sul voto 

Un dato è certo: 
l'autonomia locale 
conta anche nella 

vita dei partiti 
una proposta politica a breve 
termine per il governo del 
Paese, che sia avvertita co­
me credibile e realizzabile: 
la gente, mi pare, ha votato 
anche per la stabilita, per so­
luzioni di governo le miglio­
ri possibili. In questo senso 
mi chiedo se non sia pos-
sibile per noi precisare me­
glio l'indicazione di Berlin 
guer riguardo ad una oppo­
sizione diversa in relazione 
a nuove e possibili coalizio­
ni governative. Una prospet­
tiva di svolta politica che 
si fondi sulla associazione 
fondamentale, anche se non 

esclusiva, dei partiti del­
la sinistra non si concilia con 
l'immobilismo o con vocazio­
ni all'isolamento. 

Del resto solo con questa 
capacità, che invece non sem­
pre abbiamo, di collegare o-
biettivi generali e iniziativa 
immediata, è possibile aggre­
gare alcune delle forze oggi 
disperse o confluite nel non 
voto. Dell'astensionismo va 
compiuto comunque un esa­
me preciso, zona per zona. 
se si vuole tentare di co­
glierne motivazioni e segno 
politico, non ovunque omo­
genei. 

Unità democratica 
La mia impressione ad e-

sempio. anche sulla base di 
alcuni dati parziali a dispo­
sizione in Toscana, è che i 
giovani siano almeno andati 
a votare, e che il fenome­
no di non presentarsi ai seg­
gi abbia investito maggior­
mente anziani e settori di 
donne. Centrale in una ricer 
ca non più rinviabile e da 
compiersi con il sostegno di 
strumenti scientifici, è la ri­
sposta alla domanda: dove 
sta andando l'Italia, che co­
sa si è modificato in que­
sti anni? La stessa questio­
ne meridionale, su ciò vi è 
accordo, deve essere vista nei 
termini attuali, di situazioni 
economiche e sociali diversi­
ficate anche rispetto al gra­
do di sviluppo: di rilievo da 
assumere in concrete propo­
ste di governo locali e na­
zionali. Altrimenti c'è il ri­
schio che l'analisi del voto 
si risolva in giudizi somma­
ri, di carattere soltanto or­
ganizzativo. sul nostro parti­
to nel Sud. Più in generale 
bisogna tenere presente che 

c'è il terrorismo, ed ha pe­
sato; che le conseguenze del­
la crisi complessiva sono sta­
te disgreganti in molti set-

j tori. Ma insieme vi sono e 
j spinte di segno opposto, e 
i l'affermarsi di ampie esigen­

ze e di una pratica di mag­
giore libertà nei costumi, nei 
rapporti individuali, nella vi­
ta civile. 

Nella politica si segnalano 
alcuni diversi rapporti e mo­
di di impegnarvisi da parto 
di settori della società, spe­
cie dei giovani, e il diffon­
dersi stabile di convinzioni 
proprie del modo di esistere 
delle democrazie occidentali: 
in particolare il valore che 
viene ad assumere, vorrei di­
re nel senso comune, 11 prin­
cipio dell'alternanza, l'esi­
stenza del pluralismo. 

In questo quadro la stessa 
nostra posizione sui referen­
dum a me pare debba cam­
biare e precisarsi: non ri­
fiuto quasi di principio, ma 
valutazioni di merito e dun­
que non indifferenziate; non 
in qualsiasi circostanza disci­

plina di partito, ma indica­
zioni di orientamento e pos­
sibile, libero determinare 
della volontà dei cittadini. E 
appunto le questioni del par­
tito sono un altro aspetto 
da prendere in considerazio-. 
ne. Anche qui non si tratta 
di ripartire da zero: il con­
gresso ha risolto alcuni no­
di di concezione e di vita in­
terna. Né serve una rifles­
sione chiusa solo nell'ottica 
dell'organizzazione. 

Il punto centrale ed unifi­
cante per un'analisi dotata 
di respiro generale del rin­
novamento delle strutture del 
partito e del suo modo di 
fare poiltica, a me pare sia 
costitutito dal problema del 
rapporto « partito-istituzioni ». 
Se si esamina a fondo l'e­
sperienza della maggioranza 
di unità democratica; la 
stessa situazione delle re­
gioni rosse, nonostante la 
complessa articolazione del­
la società e l'esistenza di 
occasioni diverse di parteci­
pazione; soprattutto quanto è 
avvenuto in molti enti locali 
conquistati nel 73, si vede 
che assai spesso il partito 
non è capace di mantenere 
una sua funzione, politica e 
di iniziativa, autonoma ri­
spetto alle istituzioni da noi 

| dirette. 

\ Si tratta, mi pare di po-
j ter dire, di una difficolta del 
I partito ad intervenire diret­

tamente sui temi del gover-
I no. ai vari livelli: ne di-
i scende un ruolo subalterno, 

di semplice sostegno alle 
scelte definite nelle istituzio­
ni. So bene che il problema 
è tra i più complessi: è tut­
tavia necessario discuterne e 
compiere intanto alcune scel­
te (penso ad una maggiore 
autonomia ai gruppi consilia­
ri, che costituisce l'altra fac­
cia della medaglia) altrimen­
ti si rimane prigionieri della 
falsa alternativa tra conser­
vazione. sempre più faticosa, 
di superate strutture organiz­
zative, e scadimento in par­
tito d'opinione. 

Vannino Chiti 

Mai tanta 
gente 
come 
nel 1980 
alla corte 
dei Medici 
in Firenze 

L'< Adorazione dei Magi », del 
Botticelli, agli Uffizi. Nel di­
pinto sono raffigurati Cosimo 
il Vecchio, Lorenzo il Magnifi­
co e altri personaggi della 
loro corle. 

L'imbattibile esercizio della 
con cui Cosimo I vinse ogni 

Un convegno giusto a metà delle manifestazioni fiorentine, prolungate per il grande successo di pub­
blico - Una dinastia che costruì la sua potenza con un esercito di artisti e scienziati - Primato culturale 

Posto nei programmi come 
atto conclusivo della lunga 
teoria dì manifestazioni volu­
to dal consiglio d'Europa e 
realizzato dall' ammirevole 
sforzo di studiosi e ammini­
stratori, il convegno su « Fi­
renze e la Toscana dei Medi­
ci nell'Europa' del Cinquecen­
to J> si pone invece come so­
sta intermedia di un ancora 
lungo cammino. Il successo, 
in parte scontato ma non pre­
visto nelle dimensioni di un 
consenso che spazza ogni re­
cord di presenze del pur glo­
rioso passato fiorentino, ha 
suggerito un saggio rinvio 
delle conclusioni del ciclo. Al 
denso milione di presenze pri­
maverili l'estate aggiungerà i 
maturi frutti della pienezza 

Turistico culturale che consa­
crerà certamente Cosimo l 
granduca personaggio storico 
dell'anno. Si è creato infatti 
attorno alla dinastia e all'or­
dinata indagine delle sue e 
spressioni cuturali un entu­
siasmo neofita di cui forse si 
occuperanno i sociologi a fine 
stagione. 
• La macchina propagandisti­
ca messa a punto dall'appara­
to mediceo funziona ancora 
e pur non coinvolgendo i de­
stini della turbe di visitatori 
ne condiziona in qualche mo­
do il consenso. Il fascino del­
le realizzazioni e della ric­
chezza intellettuale di quella 
società prevale sulle valuta­
zioni critiche. Le lacrime e 
il sangue di cui gronda sono 

La difficile convivenza della scienza con la cultura italiana 
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Ma è sempre colpa di Galileo? 
Se ripensiamo alle imma­

gini e alle nozioni scientifi­
che che la scuola ci ha tra­
smesso. non possiamo sfug­
gire allo sconforto e al rim­
pianto: quanti luoghi comuni, 
quanti aridi concettuzzi man­
dati banalmente a memoria, 
quante ore trascorse senza en­
tusiasmi e senza intelligen­
za. E se, così male indottri­
nati, non abbiamo preso in 
odio tutto ciò che ha sapore 
di scienza è un vero miraco­
lo. Abbiamo per anni studiato 
fisica o matematica come un 
rigido assortimento di regole, 
assemblate secondo criteri che 
non abbiamo mai discusso ma 
che siamo stati costretti ad 
accettare per assoluti, ogget­
tivi. immodificabili. La no­
stra e scienza » era estranea 
alla cultura e alla sua evolu­
zione, alla società e alla 
storia. 

Per questo, per quanto di­
sarmati e sempre diffidenti, 
seguiamo con entusiasmo e 
curiosità quel moto collettivo 
che potremmo definire « riap­
propriazione della scienza ». 
Una moda? Forse un fenome­
no di massa, nato sulla spin­
ta del progresso tecnico di 
questi tempi, tra le suggestio­
ni dei satelliti o dell'informa­
tica e la macchine quotidia­
ne, ma anche sostenuto dal­
le concretissime paure, che 
si presentano quando si parla 
di crisi energetica, inquina­
mento. deterioramento dell' 
habitat umano. 

La scienza torna dunque ad 
al fascinare larghe schiere di 
giovani, ma la divulgazione 
sembra continui a correre 
sui vecchi binari di una di­
sciplina ridotta a nozione tec­
nicistica di rapido consumo. 
Il gioco sembrerebbe ripre­
sentarsi secondo gli schemi 
tradizionali. Ma, tra tanto 
conformismo, ci sono pure ì 
segni di novità. Da Cattolica 
a Fermo a Reggio Emilia, in­
seguendo il miraggio di una 
razionalità ricomposta, pos 
siamo scoprire che il sapere 
filosofico e quello scientifico 
interloquiscono, si confronta­
no. si presentano senza veli, 
nella loro integrità, ad un 
pubblico di curiosi ascolta­
tori.-

Ed il sapere scientifico mar­
ca forse qualche punto a pro­
prio vantaggio, «coprendo non 
solo le capacità autocritiche 
della cultura italiana, ma an­
che la sua disponibilità a mi­
surarsi con quanto il « resto 
del mondo > ci può sugge­
rire. 

E, in un momento di ricon­
siderazione della nostra storia 
culturale, il contributo che 
giunge dalla pubblicazione del 

•" terzo volume degli Annali Ei-

II rapporto con la società 
e le ragioni di una crisi 

Il confronto indispensabile con le vicende 
di altri Paesi europei 

Un importante tentativo 
di analisi nel terzo volume 

degli Annali Einaudi 
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naudi può essere assai impor­
tante. Vi si parla di « scienza 
e tecnica nella cultura e nella 
società del Rinascimento ad 
oggi ». E' stato presentato al­
cuni giorni fa a Milano, dall' 
editore e dal curatore, Gian­
ni Micheli, presenti alcuni col­
laboratori, in un dibattito cui 
hanno preso pane Mario Dal 
Pra. Mano Silvestri e Livio 
Gratton. 

Più che essere una tradi­
zionale galleria dei contributi 
italiani alla ricerca scientifi­
ca. più che tentare un discor­
so programmatico, inevitabil­
mente generico, sui rapporti 
tra scienza e società, il volu­
me, come sostiene Micheli, è 
piuttosto una storia dei feno­
meni politici ed economici, 
mentali ed istituzionali con 
cui si sono scontrate o con-

Tre barche veneziane 
a un raid sul Tamigi 

VENEZIA — Un gruppo di giornalisti inglesi ha colto l'occa­
sione, durante una pausa dei lavori del « vertice », per trasfe­
rirsi in uno degli ultimi « squeri » veneziani detto « dei men­
dicanti» per vedere le tre barche tipiche (un gondolone, un 
gondolino e una balottina) che parteciperanno ad un raid re-
miero, a tappe, sul Tamigi, in programma il 3 luglio prossimo 
da Greenwich fino a Teddlngton, Windsor e Henley. L'Inizia­
tiva è del circolo nautico delle « Generali ». La partecipazione 
veneziana alla « Royal Regata » di Henley è patrocinata dalla 
Regione del Veneto, dal Comune di Venezia e da altri enti, 
quali la Camera di commercio londinese e il « Venlce in perii 
found », il comitato britannico che raccoglie fondi per restauri 
a Venezia. 

temperate le problematiche 
della scienza italiana. li rap­
porto tra scienza e società è 
dunque analizzato non in mo­
do astratto o generico, ma in 
situazioni ben determinate. 
Non è un caso che uno dei 
primi capitoli sia dedicato al­
la questione del controllo del­
le acque a Venezia, questione 
intorno alla quale si scontra­
no non solo due teorie idrau­
liche, ma anche due interessi 
economici manifestatamente 
contrapposti: le ragioni del 
mare e della e mercatura » e 
quelle di un entroterra che 
ha bisogno di una politica di 
bonifiche per lo sfruttamento 
del territorio. 

Quali le possibili conclusio­
ni di questa ricerca? Alcuni 
giudizi sulla scienza italiana 
che appare « frammentata in 
settori specifici privi di arti­
colazione, con metodi stret­
tamente legati agli enti e ai 
fenomeni che indaga >. « spe­
cialistica ». empiristica e a-
problematica. Giudizi che so­
no altrettante ragioni per 
spiegarne Io scarso peso nel­
la cultura italiana. Fatto in 
fondo paradossale se si tien 
conto invece che l'Italia ha 
una ricchissima tradizione 
scientifica, alla pari con 
Francia e Inghilterra. 

Ma è sufficiente? Proprio 
nel confronto con le vicende 
cultura/i e politiche di altri 
Paesi europei potrebbero pren­
dere corpo altre spiegazioni. 
secondo una linea di ricerca 
e di analisi, che, oltretutto. 
non è estranea alla cultura 
storica italiana. 

Può bastare una sorta di 
censimento di scienziati, ma­
tematici, fisici per ricostrui­
re una corretta storia cultu­
rale? Perché non insistere, 
come esempio, sull'impor­
tanza che ebbe nella Francia 
del Settecento la Rivoluzio­
ne? 

Troppo spesso, la cultura 
italiana è caduta nel vizio 
della celebrazione. Galileo, 
spiega Micheli, fu esaltato e 
ammirato, ma assai poco let­
to e criticato. Si trascurano 
i minori, sostiene Dal Pra, li 
si isola in ricerche del tutto 
settoriali, cancellando queir 
articolarsi di approcci che 
avrebbero potuto propiziare 
l'incontro tra la filosofia e 
una scienza emarginata e 
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Carrucola e tenaglie per sollevamento di materiali edilizi. Il 
disegno 4 riprodotto da un trattato di Ingegneria del secolo 
XV. Accanto una scala aerea d'assalto. Le illustrazioni sono 
tratte dal terzo volume degli Annali Einaudi. 

frammentata. Eppure, come 
osserva Gratton, i legami tra 
i vari aspetti del sapere so­
no molto più marcati di quan­
to possa apparire. Ma è una 
geografia da ricostruire o co­
struire del tutto, superando 
quello scollamento con la real­
tà che è una caratteristica 
della nostra cultura. 

Proprio questa separatezza. 
che corrisponde poi ad un ca­
rattere perennemente retori­
co della nostra tradizione cul­
turale, alla sua astrattezza 
ed irrealtà, determina una 
concretissima incapacità a 
misurarsi con ìe esigenze del 
Paese. Micheli sottolinea ad 
esempio l'incerto rapporto tra 
lo sviluppo della ricerca e il 
tentennante decollo dell'indu­
stria italiana: «nella ostenta­
zione di un presunto primato 
degli italiani, la cultura del 
nostro Paese non è riuscita 
in realtà a sottrarsi all'influ­
enza degli ambienti scientifici 
e tecnici stranieri, sacrifi­
cando il proprio patrimonio 
di conoscenze e di esperien­
ze al ruolo di protagonista 
minore, relegato in posizione 
subalterna anche e soprattut­
to nella scuola ». 

Che fare? De Sanctis invitò 

ad una presa di coscienza: 
in contrapposizione agli arca­
di, valorizzò Machiavelli e 
quanti, dopo di lui. ebbero 
vivo senso della realtà. Gram­
sci come De Sanctis. chiese 
agli intellettuali consapevolez­
za e impegno, mentre condan­
nava le concezioni d'elite par­
ziali e astratte, che non pos­
sono diventare popolari e non 
possono diventare strumenti 
di conoscenza e di progresso. 

Cosi, tra gli anni Cinquan­
ta e Sessanta, si verificò, tra 
Milano e Torino, il tentativo 
di contrassegnare di raziona­
lità scientifica lo sviluppo del 
Paese. Tentatilo velleitario 
di fronte ad una * cattiva cul­
tura » e ad un sistema politi­
co conservatore, tutt'altro che 
dispasto a cedere personali 
strumemi di controllo e di or­
ganizzazione economica. 

Ed ora? Può sembrare sin­
golare che tra tanti profeti 
della « crisi della ragione » vi 
sia chi pensa ad affinare gli 
strumenti di coi .ascenza e di 
analisi, scientifici e filosofi­
ci. E che si affermi una fidu­
cia, non certo inerme ma cri 
Uca. nella scienza. 

Oreste Pivetta 

velati, e riscattati dalla coe­
renza di un sistema di gover­
no che pare non denunciare 
crepe, dalla figura in qual­
che modo ancora carismatica 
di un uomo che concentra 
un progetto politico e la sua 
piena realizzazione. Per que­
sto il convegno (al quale han­
no partecipato tra gli altri 
Chestel, Firpo, Diaz, Garin), 
è stato la felice occasione, a 
metà strada, cioè al punto 
giusto, per ridare netti con­
fini ad un entusiasmo così 
dilagante da falsare forse la 
angolazione storica. 

Di vastissime proporzioni e 
di inconsueta durata, l'incon­
tro è vaLo a dare una siste­
mazione coerente, se non defi­
nitiva, all'intera questione del­
la cultura granducale, dai 
prodromi quattrocenteschi af­
fidati all'intraprendente lun­
gimiranza di Cosimo e Loren­
zo il Magnifico, al discusso 
ma provvidenziale mecenati­
smo di Cosimo II (protettore 
di Galileo), passando per i tre 
grandi della dinastia. L'Euro­
pa si è affacciata con prepo­
tenza nel fittissimo reticolo di 
relazioni, prima commerciali, 
poi sempre più complesse, di­
nastiche, culturali, politiche. 
E l'oscillante ambiguità del 
Mercantilismo d'origine fu na­
scosta nell'Olimpo dinastico, 
ma salvaguardata nella pra­
tica delle trattative di gover­
no. 

Il primato culturale ne è li­
scilo rafforzato, ma più sfu­
mati ne sono risultati i con­
torni. Decisivi, pur in un ma­
gistero non inficiato da alcu­
na ombra, i prestiti interna­
zionali, nello scambio di mae­
stri e discepoli, artisti e scien­
ziati. Su un'ossatura politica 
di solidità fisiologica si sono 
proiettati i traumi di difficili 
innesti, i rigetti dei corpi e-
stranei, la ricucitura delle la­
cerazioni. Questa complessità, 
non sintetizzabile, di appor­
ti così vari, trova comunque 
un perno comune nel mal d'o­
rigine di una ascesa non per­
fettamente legittima e nel 
quotidiano impegno per una 
< promozione * nell'assise del­
ie grandi dinastie. La stessa 
luce si proietta allora su a-
spetti lontani: gli Strumenti 
e i veicoli di cultura (le ac­
cademie, le Università, le isti­
tuzioni musicali, le bibliote­
che), le relazioni politiche (la 
oscillazione tra una neutrali­
tà furbesca negli sbilancia­
menti non sempre felici nel­
l'orbita delle grandi potenze 
francese e spagnola), i rap­
porti con l'impero e una poli­
tica patrimoniale mirante a 
dare nelle generazioni succes­
sive < arricchimenti regali » 
al sangue granducale, la po­
litica economica (con tutti i 
gravi problemi del declino del­
l'attività mercantile e del rin­
serrarsi in una posizione pro­
tezionistica) rispondono ad 
uno stesso bisogno e ad una 
stessa filosofia del regno. 

Il controllo interno, la sop­
pressione spietata delle oppo­
sizioni più pericolose e l'im­
pareggiabile maestria nella 
seduzione di quelle più arren­
devoli consentirono infatti al­
la politica estera di distender­
si con charme e autorevolez­
za nelle plaghe del prestigio. 
L'inferiorità d'origine riuscì a 
trasformarsi in un magistero 
di virtù. Imbrigliati da un'e­
gemonia che è anche di ca­
rattere intellettuale gli scien­
ziati e gli artisti (ben guida­
ti da un efficientissimo stuolo 
di funzionari, anzi trasforma­
ti in funzionari essi stessi) 
costituiscono un compatto e-
sercito di pace, buono per 
molti usi. 

Le guerre non premono al­
le porte e la città si trasfor­
ma pian piano da città-Stato 
a città-capitale, la struttura 
medievale lascia il posto (al­
meno nei luoghi emblematici 
del potere) ad un'impagina­
zione monumentale e tutta 
medicea, il definitivo dell'ar­
chitettura sì integra con le 
mirabilie dell'effimero d'occa­
sione. Le principesse di « ve­
ro sangue », giunte spose con 
stuoli di dianifari si trovano 

dinanzi ad una città falsata 
con somma abilità, e simile a 
quella ideale dell'utopia. 

Altri ariisti lavorano all'in­
terno dei palazzi granducali 
per coniugare l'arte dell'im­
magine con quella del Suono, 
costruiscono teatri jllusiorn'sfi-
ci, addestrano ballerini e can­
tori. La natura piegata dal­
l'arte si confonde con essa 
in uno sviluppo sempre can 
giante e l'artificio oscilla tra 
l'inganno e la scienza. Ma ac­
canto la scienza vera, quella 
che non forza la natura per 
deformarla, consolida i suoi 
strumenti, la natura naturalis 
non compete con quella arti-
ficialis e si affianca a quella 
umana. 

/ laboratori sperimentali del­
l'inquieto Francesco I non 
producono solo bizzarri intrec­
ci di ametiste e corniole né 
i suoi artisti soltanto dilettosi 
automi da giardino. Scrivani 
di corte appuntano intanto 
con puntigliosa cortigianeria 

gli avvenimenti del regno, fa­
cendo opera di storici della 
politica, dell'arte e della scien­
za. I resuconii si spandono 
per fuiio il mondo civile con­
tribuendo a consolidare il ca­
risma culturale e artistico 
della patria fiorentina. La re­
pubblica delle arti è un'inter­
nazionale che guarda a Firen­
ze capitale e che da lì ri­
prende il cammino per evan­
gelizzare le altre corti, l'o­
smosi è continua, i pri77iati 
vengono contesi. 

Anche dopo il fra77ionto, un 
tramonto iniziato assai pre­
sto, con il terzo granduca, ma 
già presentito nelle non ama­
te stravaganze del secondo 
quando il sidereus sol avrà 
mutalo cielo resterà persisten­
te la fama di un primato ina­
lienabile, quella fama che per 
quanto « rimossa », ancora og­
gi collabora con l'assessorato 
alla Cultura e al Turismo e 
con gli albergatori della città. 

Sara Mamone 

Il Papa esalta i nuovi 
beati guardando 

al viaggio in Brasile 
In piana S. Pietro fedeli e sacerdoti del Guatemala hanno 
accusato il card. Casariego: appoggia un governo repressivo 

CITTA' DEL VATICANO — Alla presenza di circa 30 mila 
fedeli tra cui molti indiani in costume, di delegazioni go­
vernative e del corpo diplomatico accreditato presso la San­
ta Sede, di vescovi, Giovanni Paolo II ha proclamato ieri 
in San Pietro 5 nuovi beati fra cui un gesuita brasiliano. 
un betlemita guatemalteco e, per la prima volta nella sto­
ria della Chiesa, un'indiana americana della tribù irochese. 
Questi tra il 1534 e il 1680 scelsero di operare tra i poveri 
e gli emarginati. 

Il gesto compiuto ieri da Papa Wojtyla, alla vigilia del 
suo viaggio in Brasile e dopo che per tre secoli la Congre­
gazione vaticana per i santi si era opposta alla beatifica­
zione di questi tre missionari, ha finito per assumere anche 
un significato politico oltre che religioso. 

Infatti, il gesuita brasiliano Giuseppe de Anchieta è stato 
il fondatore della città di San Paolo e — ha sottolineato il 
Papa alla presenza del ministro del Lavoro del Brasile. Mu-
rillo Macedo — « è stato il difensore degli indios contro le 
ingiustizie dei colonizzatori». Il problema della difficile con­
dizione in cui si trovano oggi gli indios dell'Amazzonia sarà 
uno dei temi che il Papa tratterà in Brasile. Il guatemalteco 
Pietro de Betancur — ha detto ancora il Papa — < è stato 
l'apostolo degli schiavi negri, degli indios sottoposti a lavo­
ri disumani, degli emigrati senza lavoro e sicurezza, dei ra­
gazzi sbandati, degli ammalati abbandonati ». Per queste qua­
lità ha meritato dal popolo il titolo di «mamma del Guate­
mala ». 

Mentre Giovanni Paolo II parlava così di Pietro de Betan­
cur. nel cui ruolo di difensore degù sfruttati e degli op­
pressi si riconoscono quanti (fra cui molti preti) lottano 
oggi per la libertà del Guatemala, nel posto d'onore sede­
vano il ministro degli Esteri guatemalteco, Castiilo Valdez. 
e il cardinale Mario Casariego, arcivescovo di Guatemala. 
Quest'ultimo è uno degli esponenti di punta dell'ala conser­
vatrice in seno alla Conferenza episcopale latino-americana 
ed è l'autore di un rapporto di censura sull'operato dell'ar­
civescovo di Salvador, monsignor Romero, che ha indotto il 
Papa a parlarne dopo la sua tragica scomparsa con un di­
stacco che ha suscitato forti riserve critiche da parte di quel­
la Chiesa e di quei cattolici che lottano per fare avanzare 
il processo democratico nell'America Latina. 

À cardinale Casariego — si legge in un documento diffuso 
ieri in piazza San Pietro da un gruppo di cattolici e preti 
guatemaltechi presenti alla cerimonia di beatificazione — « non 
ha avuto vergogna a dichiarare alla stampa e alla televisione 
che i numerosi preti e religiosi espulsi dal governo erano dei 
sovversivi che si immischiavano in problemi e rivendicazioni 
e quindi meritevoli della sorte loro toccata». Né il cardinale 
Casariego ha mai sentito il dovere di protestare «contro i re­
sponsabili degli assassini del maggio scorso di don Conrado 
de La Cruz, don Walter Wordekkers, don José Maria Ciran. 
parroci delle zone indigene più povere del Guatemala ». 

Casariego inoltre ha condannato « i tu gesuiti che nel gen­
naio scorso hanno pubblicato una lettera aperta contro il re­
gime militare e che denunciava la repressione che miete ogni 
giorno 20-30 vittime tra la popolazione civile ». Il cardinale in­
vece appoggia « il governo di Lucas Garda sempre più de­
bole e che cerca nella repressione la sua ultima difesa utiliz­
zando anche i mezzi militari più sofisticati forniti da Israele e 
le azioni repressive degli squadroni della morte ». 

La prima indiana proclamata ieri beata era invece la predi­
letta del gran capo Odeogongo che. anziché andare in sposa 
ad un guerriero indiano di alto lignaggio, preferì emigrare da 
Auriesville. nello Stato di New York, in Canada dove morì. 
Si chiamava Tekakwitha che significa « Colei che mette le co­
se a posto» per via del suo carattere forte: ma i gesuiti le 
imposero anche il nome di Caterina. 

Per la prima volta ieri la besilica di San Pietro ha accolto 
indiani delle tribù Irochesi. Uroni, Algonchini. Moicani con i 
loro pittoreschi vestiti, che facevano profondi inchini al « gran­
de padre bianco » che era il Papa. 

Alceste Santini 


